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BASILICATA • Per la crisi della finanza locale 
J * 

Mercoledì 
la protesta 
dei Coitiuni 

Cresce l'adesione di Enti locali e sindacati • Un 
Incontro si svolgerà al Genio civile di Potenza 

Nostro servizio 
• POTENZA. 30 

Sui problemi di come usci
re ser iamente dalla grave cri
si della finanza locale e di 
come far fronte all'esigenza 
impellente della vita dei Co
muni, gran par te dei quali 
anche nella nostra regione 
non possono già pagare gli 
stipendi ai propri dipendenti. 
BÌ svolgerà un grosso incon
t ro dei Consigli comunali di 
Basilicata \\ 3 novembre alle 
ore 10 presso il genio civile 
• Potenza. 

Le forze politiche dell'ar
co costituzionale hanno con
fermato per il 3 novembre. 
alle ore 10, presso il Genio 
civile di Potenza, l 'incontro 
di tut t i i consiglieri comuna
li di Basilicata, per esamina
re i problemi della finanza 
locale e per elaborare una 

proposta da sottoporre alla 
attenzione del Par lamento e 
del governo per mezzo di una 
apposita delegazione. 

Fra le numerose 1 
adesioni alla manifestazione 
registriamo quelle deliberate 
dal Consiglio provinciale di 
Potenza e dell 'amministra-
zione provinciale di Matera. 
Alla protesta aderisce anche 
il Comune di Potenza e dai 
sindacali unitari è s ta ta pro
clamata una giornata di 
astensione dal lavoro dei di
pendenti del Comune e del
la amministrazione provin
ciale. 

La federazione Cgil. Cisl, 
Uil annuncia con un proprio 
manifesto la sua partecipa
zione all 'incontro del 3 no
vembre. 

Francesco Turro 

La speculazione immobiliare imperversa nel centro storico 

Pioggia di sfratti a L'Aquila 
mentre 1000 alloggi sono vuoti 
Progressivo spopolamento del cuore della città - Anche in periferia le abitazioni vengono offerte 
a f i t t i insostenibili o in vendita • Un convegno del SUNIA: approvare al più presto i l Piano regolatore 

Dal nostro corrispondente 
L'AQUILA, 30 

« Il centro storico dell'Aqui
la rischia di diventare il cen
t ro di una ci t tà morta ». Con 
queste parole il sindaco del
l'Aquila Lopardi ha tratteg
giato la situazione urbanisti
ca ed abitativa della città, 
intervenendo al convegno re
gionale del Sindacato Unita
rio Nazionale Inquilini ed As
segnatari . 

Quali i problemi? Alle lette
re di sfratto e alle disdette 
che piovono sugli abi tant i di 
Immobili sovraffollatl. perico
lant i , fatiscenti»-anti-igienici, 
alla esuberante domanda, si 
contrappone'Un'offerta. Irriso
r ia di nuovi alloggi, per di più 
gesti ta in gran par te da una 
speculazione privata la quale 
mant iene circa 1.000 alloggi 
sfitti o invenduti, nella spe
ranza di facili ed alti profit
ti e nel t imore dell'applica-
eione dell'equo canone. 

Quali le conseguenze? Il 
(progressivo spopolamento del 
cent ro storico, il quale si gon
fia di at t ivi tà terziarie im
produttive e che, in assenza 
di un'isola pedonale, viene 
congestionato dal traffico pri
vato. Ma la speculazione col
pisce pure la periferia, ove, 
s f rut tanto anche il decaduto 
a r t . 16 della legge 167, pro
liferano gli alloggi privati of
fert i solo in vendita o a fit
t i insostenibili. 

Dinanzi a tali problemi, in 
buona par te imputabili agli 
imperdonabili r i tardi e allo 
immobilismo dell 'attuale e 
delle precedenti amministra
zioni, il SUNIA, preso a t to 
degli impegni assunt i dal sin
daco circa la.necessità d i ap
provare ' sollecitamente il 
PRG, accelerando la sua tra
vagliata fase conclusiva, ha 
proposto una serie di adegua
te misure che vanno dalla co
stituzione di una «anagrafe 
delle locazioni» sottoposte al
la gestione democratica dei 
consigli d i quar t iere e d i fra
zione (primo a t t o del con
trollo pubblico sulla regola
mentazione dei f i t t i) , alla co
stituzione di una commissio
n e comunale fitti e alloggi, 
alla accelerazione dell'iter de
gli espropri per gli alloggi di 
edilizia economica e popolare 
già finanziati, all'accelerazio
ne dei piani particolareggia
t i 

Ma a l di là dei problemi che 
affliggono il capoluogo, il con
vegno, presieduto dal segreta
r io nazionale del SUNIA on. 
Aldo Tozzetti, h a affrontato 
ti problema-casa d a u n punto 
di vista più generale. Oggi da
re case significa non solo da
re un bene sociale, ma dare 
altresì occupazione, attraver
so il riassorbimento nell'edi
lizia (e nei settori a d essa 
collegata) d i u n a gran mole 
d i mano d'opera come per 
esempio, in Abruzzo, degli 
operai che t r a breve tempo 
potrebbero venire congedati 
dal la società SARA. 

Se non verranno rapidamen
t e procurate aree, concesse li
cenze, crediti e finanziamenti, 
vi è il rischio reale della 
chiusura dei cantieri , con la 
conseguenza di un forte calo 
dell'occupazione e una rile
van te perdi ta d i valore dei fi
nanziament i già esistenti. Se 
è vero che i Comuni non sono 
sufficientemente attrezzati, la 
carenza s t ru t tura le e legisla
tiva più grave resta tut tavia 
la doppia regolamentazione 
dei suoli. Oltre alla regola
mentazione dei fitti (si ricor
di che il SUNIA h a presen
ta to una propria autonoma 
proposta di legge per la de
terminazione dell 'equo canone 
e per una nuova disciplina 
delle locazioni), u n a applica-
rione generalizzata delia leg-
ftp 865 e la creazione di un 
regime unico dei suoli, san
cendo una divisione ne t ta fra 
d i r i t to di proprietà e dir i t to 
di edificazione, darebbe ai 
Comuni i mezzi per combat-

Walter Cavalieri 

Una via nel centro storico de L'Aquila 

Manifestazione per l'ampliamento della « Liquichimica » 

Sciopero nella Val Rasento 
L'azienda, pur avendo a disposizione 55 miliardi, non in
tende creare nuovi posti di lavoro - Assemblee nei comuni 

MATERA. 30 
Una forte giornata di scio

pero e di mobilitazione si è 
svolta in alcuni comuni del
la Val Basento t ra cui Fer-
randina . Pomarico. Miglioni-
co per rivendicare la ristrut
turazione e l 'ampliamento 
della « Liquichimica » (ex 
Pozzi) di Ferrandina. 

Una manifestazione si è te
nu ta proprio davant i ai can
celli di questa fabbrica ed 
ha visto la partecipazione 
dei lavoratori di a l t re azien
de della zona fra cui la « Pe
nelope », la « Manifat tura del 
Basento» e la « CEMATER », 
che avevano aden to allo scio
pero. oltre a numerosi stu
dent i e disoccupati prove
nienti dai rispettivi comuni. 

Nel piazzale ant is tante 
l'azienda Liquichimica. i di
rigenti sindacali hanno de 

nunciato il tentativo da par
te di questo gruppo di va
nificare l'accordo di giugno 
sugli investimenti in "Basili
cata . Già precedentemente a 
questa minifestazione. i sin
dacati unitari e in modo par
ticolare la FULC. la FLC e il 
consiglio di fabbrica della 
« Liquichimica >» avevano va
lutato negativamente il pro
getto di ristrutturazione del
l'azienda presentato al comu
ne di Ferrandina. 

In sostanza, denunciano i 
sindacati , la « Liquichimica » 
mira a dilapidare ben 55 mi
liardi di lire non solo non 
creando nuovi posti di lavo
ro. ma anzi a t taccando an
che gii at tual i livelli di oc
cupazione nell'azienda. Le 
organizzazioni dei lavoratori 
esigono invece una corretta 
ristrutturazione dello stabili

mento at traverso la quale si 
possono e si devono creare 
a l t re 448 uni tà lavorative 
fisse, oltre alle 500 uni tà ne
cessarie per il tr iennio di 
realizzazione dei nuovi im
pianti . 

La risposta di lotta venuta 
dalla manifestazione deve 
far riflettere i dirigenti del
la » Liquichimica ». I lavora
tori. i disoccupati e i giovani 
lucani non possono più am
mettere che il denaro pubbli
co anziché creare la necessa
ria nuova occupazione serva 
invece a produrre maggiori 
profitti ai grandi gruppi pri
vati. 

Nella serata nei t re comu
ni interessati allo sciopero si 
sono svolte a l t re t tan te ma
nifestazioni con larga parte
cipazione popolare. 

T A G L I A C O Z Z O - M a n c a n o commesse, dice l 'az ienda 

Cassa integrazione alla Stip 
Nostro servìzio 

TAGLIACOZZO. 30 
Si aggrava la situazione 

alla STTP di Tagìiacozzo, fab
brica che produce cassette di 
plastica per le industrie di 
bevande. 

Nel corso di una riunione 
svoltasi l'altra sera e alla 
quale hanno partecipato i 
rappresentanti dell'azienda. 
dei sindacati unitari , del con
siglio di fabbrica e il sindaco 
di Tagìiacozzo. è s ta to an
nuncia to che l'azienda pro
porrà la cassa integrazione 
per tut t i e novanta gii operai 
a causa dell'assoluta man
canza di commesse che 
negli ultimi tempi è anda ta 

v.a via aumentando fino a 
determinare la situazione at
tuale. 

La STIP. e qui ìa preoccu
pazione degìi operai, ha già 
subito un lungo periodo di 
cassa integrazione per cui gu 
operai stessi temono che que
sto possa preludere addirit tu
ra alla chiusura della fabbri
ca ed ai conseguenti licenzia
menti . Assicurazioni n e sono 
s ta te date parecchie dal
l'azienda, ma si sa come co
minciano queste cosei si pro
met te per prendere tempo e 
nel frattempo si comincia a 
smobilitare. 

Lunedi è prevista la riu
nione del consiglio di fab
brica nella quale verrà adot

ta ta una linea di lotta contro 
questo tentativo, soprat tut to 
m relazione alla battaglia per 
la riconversione industriale 
che si sta portando avant i in 
questi giorni. 

L'azienda ha fatto sapere 
anche di essere en t ra ta in 
contat to con ìa Fiat e la 
Mcotedison al fine di otte
nere al tre commesse che con
sentano una revoca, anche se 
parziale, della cassa integra
zione; ma è evidente che 
questa fabbrica non può più 
continuare ad andare avanti 
a « spizzichi e bocconi >. sen
za una programmazione se
ria della produzione. 

Gennaro De Stefano 

| La commissione di studio 
incaricata dall 'amministra
zione provinciale di Siracu
sa di approfondire i proble
mi ambientali connessi con 

1 la realizzazione del progetto 
I congiunto Montedison-ICI di 
• un impianto per la produzio-
1 ne di anilina ha concluso il 
I suo lavoro. 
\ La commissione era com-
I posta dal prof. Marcello Ca-

rapezza. prorettore dell'uni-
' versità di Palermo, dal prof. 

Pietro Benigno, preside del
la -facoltà di medicina di Pa
lermo, e dal prof. Rosario 
Alaimo docente della facoltà 
di scienze della medesima 
università. 

Nella sua relazione conclu
siva (che riproduciamo in 
sintesi qui sotto) la commis
sione ha messo in rilievo i 
rischi connessi con la costru
zione dell'impianto, indican
do le modifiche che ritiene 
necessarie per ridurre al mi
nimo tali rischii la commis-
sicne ha inoltre rilevato l'in
sufficienza della legge nazio
nale n. 319 paragonandola 
con le normative assai più 
rigorose vigenti in al tre na
zioni. Un'importante puntua
lizzazione viene compiuta, in
fine, sulla situazione comples
siva della zona industriale di 
Siracusa, dove una serie di 
aziende non sono in regola 
neppure con la carente legi
slatura italiana. 

Ecco in eintesi la relazione: 
PREMESSA — La commis

sione ha preso visione del 
progetto congiunto Montedi-
soh-ic i , si è documentata 
sull 'attività di impiant i -ana
loghi in al t re nazioni è ha 
esaminato tut t i i dettagli re
lativi alle sostanze chimiche 
adoperate e sulla tecnologia 
degli scarichi. A seguito di 
questo primo lavoro ha for
mulato dei rilievi ai tecnici 
delia Montedison che sono 
stati ascoltati collegialmente 
parecchie volte e che hanno 
fornito tutt i i chiarimenti ri
chiesti. 

LEGISLAZIONE ITALIA
NA IN MATERIA DI INQUI
NAMENTO — Per quanto ri
guarda gli scarichi in acqua, 
solo il 10 maggio 1976 è sta
ta promulgata la legge na
zionale n. 319, la quale sol
leva molte perplessità con
nesse alla mancanza di di
sciplina dei bacini, al lun
go periodo (9 anni) connes
so alle industrie per unifor
marsi ai criteri ottimali del
la legge, alla mancanza di 
una maggiore articolazione 
in funzione dei recipienti in 
cui lo scarico viene effettua
to, ed infine, ad alcuni dei 
limiti previsti per gli scarichi. 

Altro limite permissivo è 
quello che riguarda la tem
pera tura : la legge dice che 
essa non deve superare i 35 
gradi centigradi. La commis
sione rileva che in tut te le 
legislazioni che ha esamina
to, questo limite è fissato a 
30 gradi centigradi. La legi
slazione dell 'URSS fissa que
sta precisa regola: «la tem
peratura estiva dell'acqua de
rivante dallo scarico delle 
acque di rifiuto non deve su
perare di 3 gradi centigradi 
la temperatura massima del
l'acqua del ricettore durante 
l 'estate». Quest'ultimo crite
rio sarebbe senza dubbio il 
più opportuno. 

La legge 13 luglio 1966 n. 
615 affronta il problema del
l ' inquinamento atmosferico-
Anche per questa legge ap
paiono inadeguate sia le nor
me di controllo che le valu
tazioni qualitative e quanti
tative delle soglie fissate per 
evitare l ' inquinamento. Ad 
esempio, la concentrazione 
media ammessa in Italia di 
anidride solforosa è di O.lo 
PPM in 24 ore; di idrogeno 
solforato la concentrazione 
ammessa in I tal ia è 0.03, 
mentre in Russia e Cecoslo
vacchia è di 0.005. 

Altrettanto inadeguata la 
regolamentazione e la proce
dura dei controlli. Qui occor
re però precisare che buona 
par te della inadeguatezza de-

j riva immediatamente dalla 
! difficoltà di misurare le emis-
I sioni (cioè i prodotti immes

si nell 'atmosfera), at traverso 
j le immissioni (cioè i prodotti 
I immessi all 'esterno del peri

metro industriale). I limiti 
concernono appunto le im
missioni e non le emissioni, 
per l'obiettiva difficoltà di 
misurare diret tamente le 
emissioni alla bocca dei ca
mini. Solo con una legislazio
ne che pretenda diret tamente 
il controllo delle emissioni, si 
potrà dunque essere sicuri di 
controllare adeguatamente 1' 
inquinamento atmosferico. 

EFFETTI TOSSICI DEL
LE SOSTANZE ADOPERA
TE NELL'IMPIANTO DI 
ANILINA — Le materie pri
me impiegate nella fabbrica
zione sono le seguenti: ben
zolo. acidi nitr ico e solfori
co, nichel su quarzo. Il ben
zolo è una sostanza usata 
largamente nelle industrie e 
i pericoli derivanti dal suo 
impiego SOQO molto cono-

La commissione incaricata dall'amministrazione 
provinciale ha concluso i suoi lavori: indicati i rischi 

connessi alla costruzione dello stabilimento di 
anilina e individuate le aziende che già superano i tassi 

sciuti. Secondo le disposi
zioni vigenti la concentrazio
ne massima tollerata dell'aria 
è di 25 PPM per un'esposizio
ne di otto ore. Questa con

cen t raz ione è ritenuta da al
cuni "autori eccessivamente 
elevata. I prodotti intermedi 
per la produzione di anilina 
e quelli contenuti nei fiumi 
e negli affluenti gassosi e li
quidi seno: nitrobenzolo. sol
furo di carbonio, nitrofenolo. 
cicloesilamica. ossido di ni
chel. L'anilina — usata lar
gamente nell 'industria — è 
stata causa di numerosi av
velenamenti a carico dei la
voratori. Può penetrare nel
l'organismo attraverso la cu
te. per ingestione o per ina
lazione. La massima concen
trazione tollerata nell'aria è 
di 5 PPM. 

Nitrobenzolo: gli effetti tos
sici del nitrobenzolo hanno 
molti punti in comune con 
quelli provocati dall'anilina. 
La massima concentrazione 
tolleranza nell'aria è di 1 PPM. 
Nel caso dell'intossicazione 
acuta, i sintomi possono com
parire a qualche ora di di

stanza dalla penetrazione del I 
composto nell'organismo. Il 
solfuro di carbonio è un li- ! 
quido volatile pericoloso, tan- | 
to sotto forma di liquido che | 
di vapore. Esso penetra per 
tu t te le comuni vie di assor
bimento. Nell'aria il limite 
massimo di tollerabilità è di 
20 PPM. L'inalazione di vapo
ri a una ccncentrazione allo 
0,3'r è tossica. Il nitrofenolo 
è un fungicida. Provoca sin
tomi tessici che ricordano 
quelli provocati tanto dal fe
nolo che dall'anilina. 

ANALISI DELL'ATTIVITÀ" 
CANCEROGENA RICONO
SCIUTA O ATTRIBUITA 
Al SINGOLI COMPONENTI 
PRESI IN ESAME — Anili
na : la prima osservazione di 
carcinomi vescicali in labo
ratori dell'industria dei co
loranti fu riportata da Rehn. 
Questi lavoratori erano espo
sti tra altr i composti inter
medi anche all 'anilina, per 
cui impropriamente questi 
tumori divennero noti come 
carcinomi vescicali da anili

na. Ulteriori indagini misero 
in evidenza che i lavoratori 
venivano esposti in partico
lare alla beta naftilamina e 
alla benzidina. Tra il 1921 e 
il 1938 si dimostrò inequivo
cabilmente la potente cance-
roginicità di queste due so
stanze. La inidoneità dell'ani
lina ad agire in senso cance
rogeno in questi ultimi de
cenni è s tata inequivocabil
mente dimostrata. 

Nichel: molti composti 
hanno proprietà cancerogene 
riconosciute su animali, ma 
non sull'uomo. Azione cance
rogena sull'uomo ha il nichel-
carbonile che ncn viene pe
rò t ra t ta to nell ' impianto di 
anilina. Benzolo: sostanza a 
potenziale rischio oncogeno. 
Si vuole indicare con questa 
definizione una sostanza di 
cui ncn è mai s ta ta provata 
una stret ta correlazlcne con 
casi di cancro, ma che po
trebbe aver determinato in 
alcuni ambienti in cui viene 
lavorato dei casi di leucemia. 
Si t ra t ta pertanto solo di 
un'azicne sospetta che va tut
tavia tenuta nel debito conto. 

Analisi e controlli rigorosi 
In conciusicne sì può dire ; 

che tu t t i i prodotti esamina
ti sono potenzialmente tos
sici e la sintomatologia è di 
tipo acuto o cronico, in rap
porto alla quanti tà di so
stanza presente nell'ambien
te e quindi potenzialmente 
dannosa. I pericoli saranno 
ovviamente modesti se la 
dit ta userà tut t i gli accorgi
menti necessari per impedire 
il ccntat to diretto dei diversi 
composti con le superfici as
sorbenti. se le condizioni igie
niche saranno rigorosamente 
rispettate, ed infine se gli 
operai saranno sottoposti con 
periodicità ad analisi di la
boratorio in modo da ricono
scere fin dall'inizio l'insor
genza delle forme tossiche. 

Più complesso il problema 
dei danni provocati dall'am
biente, dal fiume, dagli af
fluenti e dai residui liquidi. 
Vale la pena infatti sottoli
neare che vicino alla fab
brica progettata esistono al
t re industrie che eliminano 
prodotti simili, o tali da ac
centuare la pericolosità dei 
composti intermedi e finali. 

Escluso che l'anilina possa 
intervenire come fattore on
cogeno, occorre dire che le 
manipolazioni necessarie per 

l'impiego del benzolo nella 
fabbrica possono essere at
tua te con il minimo rischio, 
mantenendo la concentrazio
ne al di sotto dei 25 PPM. 

Per il nichel c'è da dire che 
esso diventa cancerogeno 
quando viene inalato come 
nichel carbonile o tetraeti le: 
derivati, questi, che comun
que non compaiono tra i com
posti per la produzione di 
anil ina nell ' impianto in og
getto. 

ESAME DELL'IDONEITÀ' 
DEGLI SCARICHI DELL'IM
PIANTO — Scarico solido: 
l'unico affluente solido è il 
residuo proveniente dall'ince
nerimento del catalizzatore 
esausto. Questo scarico ver
rà chiuso in fusti e spedito 
ad una dit ta specializzata 
che procederà alla riduzione 
di NIO in NI, recuperando 
quindi il metallo a prezzo 
vantaggioso. Si chiede che la 
Montedison assuma impegno 
scritto di questa tecnica che 
è s ta ta resa oralmente alla 
commissione. 

Scarico liquido: la Com
missione non approva la tem
peratura di scarico di 35 gra
di centigradi, anche se que
sta è prevista dalla legge 319. 
Si chiede che la Montedison 

assuma impegno scritto sul
la tecnica di pompaggio del-
Tacqua di mare, che dovrà 
avvenire ad una certa di
stanza dalla costa e quanto 
più in profondo possibile in 
modo che le temperature di 
35 gradi siano solo occasio
nali nei mesi estivi. 

In merito jigli affluenti aci
di dalla pavimentazione, si 
invita la Montedison o a 
cambiare il sistema di neu
tralizzazione o, se questo non 
fesse possibile, a garant i re 
l'uso di calcare ad alto grado 
di CACO—3, provvedendo la 
uscita dell'affluente di uno 
s t rumento di misura che ne 
controlli l'acidità. 

Per quel che concerne le 
acque piovane, si invita la 
Montedison a dimensionare 
le vasche di raccolta sulla 
base della quant i tà d'acqua 
che può essere calcolata dai 
dat i forniti dalla commis
sione. 

Scarichi gassosi: la Com
missione approva la sistema
zione degli scarichi n . 1, 2. 
4. 5, 6 e 7, ment re ha serie 
perplessità per gli scarichi 
n. 3. 8. 9 e 10. La Commis
sione ritiene di poter esclu
dere le emissioni «acciden
tali » per la presenza di uni

tà di blocco eco sistema di 
doppio allarme che danno 
sufficienti garanzie di sicu
rezza. 

Per lo scarico n . 3 la Com
missione ritiene inaccettabile 
che 124 grammi di benzolo 
vengano scaricati a soli 7 
metri. Chiede pertanto che 
la Montedison si impegni ad 
una drastica riduzione, ele
vando contemporaneamente 
lo scarico da 7 ad almeno 20 
metri dal piano di calpestio. 

Per lo scarico n. 8 la Com
missione ritiene elevate le 
concenti-azioni di NIO e di 
SIO e chiede che la Monte
dison usi un elettrofiltro con 
rendimento al 95 ' . . 

Per lo scarico n. 9 la com
missione chiede alla Mente-
discn di ridurre la quanti tà 
di carico di anilina ad un 
massimo di kg. 1.200. innaT 
zando contemporaneamente 
il camino. 

Per lo scarico n. 10 la com
missione ha mostrato delle 
preoccupazioni per le quan
tità di SO—2 che verrebbero 
scaricate che — sebbene in 
regola con la legge — deter
minerebbero una immissione 
eccessiva in un'area dove i 
valori di SO—2 seno già esu
beranti. La Commissione 
chiede pertanto che la Mon
tedison usi combustibile a 
basso tenore di zolfo in mo 
do da ridurre l'emissione da 
314 a 115 mg. 

CONCLUSIONI — La Com
missione ritiene di dover fa
re delle osservazioni di carat
tere generale che non riguar
dano più, o soltanto, l'im
pianto di anilina, ma tu t ta 
l'area industriale. La Monte
dison ha fornito dei dati sul
l ' inquinamento provocato da 
immissione di SO—2. Emerge 
da questi dati che vengono 
qui integralmente riportati 
una situazione molto seria: 
« Le frequenze di superamen
to del limite medio di immis
sione seno circa Ilo in una 
stazione, e nelle al tre del 
2'i. de! 4 '^ . del 7 ^ . e del 
l ' I l i . Ciò vuol dire che, pur 
con una legge permissiva co
me queila italiana, alcune 
delle industrie presenti a 
Priolo-Melilli provocano del
le emissioni del tu t to intolle
rabili che vanno singolar
mente individuate e su cui 
vanno applicate le sanzioni 
più gravi previste dalla leg
ge. La commissione si riserva 
di produrre eventualmente 
un proprio documento da cui 
risultano le compromissioni 
dell 'ambiente nella zona di 
Priolo e Melilli. augurandosi 
che nuovi provvedimenti le
gislativi ed organi di con
trollo efficientemente raffor
zati vengano al più presto a 
tutelare l 'ambiente e la sa
lute. 

Altro che capriccio! 
Sarebbe un capriccio della «Sicilia contestatrice» 

serondo un sorprendente articolo pubblicato venerdì dalla 
« Sicilia » di Catania, che popolazioni, sindacati, partiti 
democratici, enti locali siracusani avrebbero bloccato l'im
pianto dell'anilina progettato dalla Montedison. 

Innanzitutto una cosa: stupisce e addolora, che. dopo 
Seveso. Manfredonia ed altre tragedie ecologiche, si con
tinui a scrivere su tali cose con grave leggerezza proprio 
sui giornali di questa Sicilia che in pochi anni è stata 
ridotta dalle industrie chimiche e petrolchimiche a fare 
da pattumiera per l'intero Paese — e con tanta leggerezza 
e con tali criteri mercantili (con tutto il rispetto per i 
mercanti). 

Cosa e stato chiesto infatti, dalle popolazioni di Sira
cusa? Nient'altro che garanzie — ma garanzie precise. 
effettive, concrete! — che tale produzione dell'anilina 
non avrebbe portato alla rovina l'ambiente già super-
inquinato dalla più alta concentrazione di industrie 

petrolchimiche del paese. Non si tratta, dunque, di un 
« no » aprioristico, come vorrebbe fare intendere l'inviato 
del giornale etneo: ma. lo ripetiamo, semplicemente la 
richiesta di vederci chiaro, per una buona volta, perché 
non accada una « seconda Seveso ». 

Pochi gtorni fa, abbiamo aiuto, del resto, una aulo-
reiole conferma della validità di questa linea: garanzie 
e gatanzie ben precise e dettagliate, sono state richieste 
alla Montedison dalla Commissione altamente qualifi' 
cala, presieduta dal prof. Marcello Carapezza. prò rettore 
dell'Università di Palermo, incaricala dalla provincia sira
cusana di studiare il problema (si veda la documcntnzion» 
che pubblichiamo accanto - n.d.r.». 

Ma di tali garanzie l'articolista della « Sicilia » di 
Catania non sa che farsene: non ne sente alcun bisogno. 

« A lor signori — gli avranno insegnato al giornale — 
puoi tranqtullamente firmare cambiali in bianco. Ecolo
gia.. salute... fumi velenosi... baggianate!». 

Il nostro collega, alla puzza di petrolio e di altri ad
ditivi chimici è abituato: promana questo effluvio — lo si 
ai verte lontano un miglio — persino l'articolo che firn 
scritto. 

CONSORZIO NAZIONALE COOPERATIVO 
SETTORE DISTRIBUZIONE AUMENTARE CERCA 

ISPETTORE AMMINISTRATIVO 
PER LA SICILIA 

Caraneristiche: 
Età: 20/30 militesente 
Titolo di studio: diploma in ragionerìa o laurea in 

economia e commercio 
Disponibilità: spostamenti nella regione siciliana 

e in Calabria 
Sede di lavoro: Catania 
Trattamento: ottimo con possibilità di carriera 

Telefonare subito Bologna 051/502625 - 516366 
Ore ufficio: 8,30 - 13 / 14 - 17,30 


